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Li lucenti tP /Imor vivici immig» .... 

Trad. 

SONETTO. 

^A.Mor, questa è la Lampana famosa, 

Che per l’ondoso mar di Sesto al lido 
Guidava in sen alla notturna Sposa 
L’ innamorato Notator di Abido . 

Or tu l’appendi al puro letto, e fido 

Di questa cara a te Donna amorosa , 

, Che in grazia, ed in beltate oscura il grido 
Della sì celebrata Ero vezzosa. 

E mentre in maritai nodo beato 

Imen la stringe, la Lucerna amica 
N’empi tu di soave olio odorato: 

£ perchè bella ognor scintilli , ed arda , 

Nè a spegnere la venga aura nemica. 

Con l'ali. Amor, tu la difendi, e guarda. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




c 




LE AVVENTURE 

t)I ERO, E DI LEANDRO. 

(jAntami, o Diva, de furtivi amori 
La sola consapevole lucerna, 

Ed il notturno Notator amante , 

E f ascoso Imeneo, che mai dal Cielo 
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Non potèo già veder l’Alba immortale; 

E Sesto, e Abido, ove fra l’ ombre oscuro 
Fu in nodo maritai Ero congiunta. 

Già risonarmi entro gli orecchi io sento 
li notante Leandro, e la lucerna. 

La lucerna di Vener messaggiera, 

E messaggiera d’Ero, a cui di amico 
Fulgor ornava le notturne nozze; 

La lucerna di Amor vivace immago, 

Che, a fin condotto l'amoroso incarco, 
Compagna in Cielo alle lucenti stelle 
Aggiungere dovea l’etereo Giove, 

E chiamarla di Amor pronuba stella; 

Poiché prestò negli angosciosi affanni 
Fido servigio a’ disiosi amanti, 

E fu di occulti, e vigili Imenei 
Annunziatrice officiosa e cara, 

Pria che con aspro soffio impetuoso 
Aura nemica a imperversar venisse. 

Or su mentre le labbra io sciolgo al canto, 
Meco tu canta, o Dea, con fine eguale 
La lucerna , e Leandro insìem estinti . 

Stansi a rimpetto Abido, e Sesto; e sono 



Digitized by Google 




£ 7 3 

Citta vicine al mar. Contro ambedue 
L’ arco tendendo Amor solo uno strale 
Vibrò, e n’accese della fiamma istessa 
Una fanciulla , ed un garzone . I nomi 
Erano di costor: la vergin Ero, 

E l’amabil Leandro. In Sesto quella, 

Ed in Abido questi avean soggiorno, 

Di ambedue le Citta leggiadre stelle, 

E simili fra lor. Se là d’intorno 
Tu mai ti aggiri , la famosa torre 
Ivi mi cerca, ove la Sestia Erone 
Stava tenendo la lucerna in mano, 

E lume, e scorta al suo Leandro fea ; 

E insiem mi cerca dell’antica Abido 
Il risonante Stretto tempestoso, 

Che piange ancor lo sventurato amore». 
E di Leandro la funesta morte. 

Ma come mai l’abitator di Abido 
Giovin Leandro , della vaga Erone 
Divenne amante, e lei di amor accese? 
Ero gentil di regio sangue uscita. 

Di Venere nel tempio era ministra, 

Ed era delle nozze ancor ignara . 
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Entro una avita torre albergo avea. 

Lungo le sponde del vicino mare, 

Altra Vener regina. Ella per rara 
Onestate, e pudor non mai solea 
Usar con donne in folto stuolo unite, 

O intervenir alle festose danze 
Di fanciullette eguali. II rio livore 
Così delle altre donne Ero sfuggia: 

Che per costume son tutte le donne 
Invidiose dell’ altrui beltate. 

Ma Venere tutt’or ella placava; 

E Amore, insiem con la celeste madre. 
Spesso si fea co’ sacrifizj amico; 

Che l’arco paventarne, e la faretra 
Scintillante di foco ognor solea . 

Ma non perciò di Amor gli strali ardenti 
Ero evitar potèo. Giunto era il sacro 
Solenne dì, che all'alma Citerea, 

E al vago Adon i cittadin di Sesto 
Già solaan celebrar. Alla gran festa 
Si affrettavan venir in folta schiera 
Quanti abitavan nell’ estreme spiagge 
Delle isole, che il mar circonda, e bagna: 
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Di Emonia questi , e quelli pur partiti 
Dalla marina Cipro: Entro le mura ( 
Delle Città superbe di Citerà 
Niuna donna restò ; non chi su T alte 
Del Libano odorato altere cime 
In danza il piè moveva , e non di Frigià 
Abitator, o cittadin di Abido, 

O s’ altro v’era garzoncel gentile 
Di leggiadrette verginelle amante. 

Che dove suona di festivo giorno 
Fama, e rumor, ivi costoro il piede 
Usan pur d'affrettar: e non già tante* 
t s acrifizj a celebrar de’ Numi , 

Quanto a mirar l’alma beltade intenti 
Delle adunate vergini amorose: 

Ero in leggiadro portamento altero 
Nel tempio Si aggirava della Diva, 

E dalla faccia bella un tal soave 
Fulgor spandea, che simile alla Luna 
Sembrava allor , che rilucente e vaga 
Con candidette guancie in Cielo appare; 
E i cerchi estremi delle bianche gote 
Porporeggiavan simili alla rosa, 
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Che di doppio color apre la boccia. 

In vagheggiarla tu ben detto avresti. 

Che nelle membra un bel giardin di rose 
EU' accogliesse • Di color rosato 
Eran le membra belle, e mentre in bianca 
Gonna il passo movea, sotto a’ suoi piedi 
Sfolgoravan le rose, e da’ bei membri 
Vedeansi uscir a stuolo a stuol le grazie. 
Bugiardi fur nel fingere gli antichi 
Tre Grazie sole. Ero vezzosa, e bella 
Al girar d’un de’ vaghi occhi ridenti 
Ben cento Grazie nascere facea. 

Venere in lei del suo gran nume altero 
Degna si avea Sacerdotessa eletta. 

Così costei, che al paragon vincea 
Ogni altra donna per beltà famosa, 

Di Venere ministra, agli atti, al volto 
Vener nova apparia. Co’ dolci rai 
Di sua beltà le tenerelle menti 
De’ garzoncelli penetrate avea. 

Nè alcun di lor ci fu, che per isposa 
Non si bramasse aver vergin sì bella. 

Ella dovunque per il tempio augusto 
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Spaziando sen già , la mente , e i! core , / 

E degli uomin Io sguardo disioso 
Dietro a se ne traea. Fra bei garzoni 
Tal la mirò meravigliando , e disse : 

Io già Sparta trascorsi, e la superba 
Città di Lacedemone mirai, 

Ov’ è pur fama , che le più vezzose 
Donne , d’ alto valor lodate prove 
Faccian pugnando; ma colà non vidi 
Fanciulla io mai, che porti in viso accolta 
Si maestosa, e amabile beltade: 

Che per ventura se la tien Ciprigna 
Per una delle sue più vaghe, e care 
Giovani Grazie. In contemplarla io sono 
Stanco, ma non già sazio. Io mi morrei 
Tosto contento, se salir sul letto 
Dato mi fosse della cara Erone, 

Se Eron per moglie in mia magion avessi, 

Non bramerei già più d’ esser accolto 
Infrà gli Dei dello stellato Olimpo. 

Che se la tua ministra, o Citerea, 

A me toccar non lice, almen fanciulla 
A me dona in isposa a lei simile, 
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Cosi quinci diceva un giovinetto ; 

E quindi un altro, la profonda piaga 
Del cor celando, al lusinghiero aspetto 
Di sì rara beltà già divenia 
D’amor insano. Ma il bel volto appena 
Di questa amabil inclita fanciulla 
Tu mirasti, o Leandro sventurato, 

Non con occulti stimoli la mente 
Stemperar già volesti , e d’ improvviso 
Dagl’ignei strali debellato, e domo 
Viver lontan dalla bellissim’ Ero 
Non volesti già tu. Delle serene 
Pupille ardenti al lampeggiar si fea 
Sempre più viva degli Amor la face, 

E pel vigor della invincibil fiamma 
A lui il core ne ardea. Beltà famosa 
Di donna, che non à taccia, nè menda 
Più acuta assai di rapida saetta 
Degli uomini nel cor passa , e pene'tra . 
L’occhio è la ria; dall’amoroso sguardo 
Parte la piaga, e va serpendo al core* 
Stupaf, ardire, e tremito, e vergogna 
Preser Leandro. Il core a lui tremava f 
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E d’ esser colto verecondia avea, 

Istupiva in mirar sì bel sembiante, 

E il pudor gli toglieva Amor audace. 

E appunto per amor fattosi ardito 
Cheto cheto si mosse, ed all’ amata 
Vergin leggiadra soffermossi incontro. 

E a traverso guatando rivolgea 
Le lusinghiere luci ingannatrici, 

Cercando di sedur con muti cenni 
Della donzella semplice la mente. 

Ma com’ella si avvide dell’accorto 
Insidioso amore di Leandro, 

Di sua beltade si compiacque, e spesso 
Dando a Leandro con furtivi cenni 
Messaggieri di Amor segni sicuri. 

Tacita ascose l’ amorosa faccia , 

Ed a rimpetto nuovamente a lui 
Corrispose co’ cenni . Ed egli in core 
Godea, che del suo amor si fosse accorta, 
E non lo avesse la fanciulla a sdegno. 
Mentre un ora furtiva impaziente 
Già Leandro cercando, il Sole intanto 
Scese all’occaso, raccogliendo i rai; 
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È d’ombre cinta in Ciel Espcro apparve» 
Com’ egli vide in tenebroso velo 
Sorger la notte, con ardito piede 
Alla leggiadra fancialletta accanto 
Venne, e tacito a lei dolce stringendo 
Le rosee dita , dal profondo seno 
Alti sospir traeva» Ella tacendo, 

Come in atto di sdegno, a se ritrasse 
La bella man rosata. Ma qualora 
Scorse dai cari innamorati cenni, 

Che rammolliti avea pensieri e voglie 
La vergine diletta, arditamente 
La prese per il manto ricamato, 

E del tempio negli ultimi recessi 
Quasi a forza la trasse. Ero ritrosa, 

E come di seguirlo ricusasse 

Dietro a lui se ne già con piè sospeso, 

E l’ardir minacciandone con molli 
Femminei accenti : E che folleggi mai , 

O stranier, ella disse, e a che pel manto, 
Vergine come io son, mi traggi a forza? 
Vanne altrove a cercar miglior cammino. 
Sciagurato che sei : lascia , deh lascia 
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Di afferrar la mia veste, ed allo sdegno 
De’ miei possenti genitor t’invola. 

A te di Citerea la veneranda 
Sacerdotessa di sedur non lice; 

Nè possibil ti è già di entrar nel letto 
Di vergine pudica. Ella ficea. 

Come conviensi a vergine modesta, 

Tai minaccie a Leandro; Or quando udìd 
li minacce voi femminil furore. 

Ben egli allora i non fallaci segni 
Scorse delle fanciulle ritrosette. 

Già persuase, e vinte. E ben le donne 
Quando i garzon minacciano sdegnose, 

De’ contenti d’Amor sempre sicure 
Son messa ggiere le minaccie, e l’ire. 

E imprimendo le labbra a lei sul collo, 
Che di niveo candor dolce olezzava. 

Dall’ insano furor acceso il core 
Del desir amoroso, a lei diceai 
O dopo Vener, Venere mia cara, 
Pallade, dopo Palla; che già eguale 
Non ti vo’ dir alle terrestri donne , 

Ma assimigliarti io voglio alle celesti 
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Altere figlie del Saturnio Giove: 

Beato lui, che ti creò! Beata 
La madre, che alla luce ti produsse! 
Beatissimo l’alvo, onde n’uscisti! 

Deh tu i miei prieghi ascolta, e dell’ intenso 
Ardor, che a ciò mi sforza, abbi pietate. 

Se di Venere sei sacerdotessa, 

Di Vener l’ opre , e il ministero adempì . 
Vieni, e comincia dell’amabil Diva 
Ad osservar le maritali leggi. 

A Venere servir mal si conviene 
A vergine fanciulla; a lei non piace 
Fra verginelle usar: e se tu mai 
Ne volessi apparar le leggi, e i fidi 
Dell’alma Dea misteriosi riti, 

Sonvi le noz*e, e i geniali Ietti. 

E s’ è pur ver, che Vènere ti sia 
Accetta, e cara, la piacevol legge 
Segui de’ dolci amori, e me per tuo 
Servo ti prendi , e , se pur vuoi , per sposo : ' 
Che preda tua con gl’ infocati strali 
Già Cupido mi fe’; come il veloce 

Mercurio un giorno, d’aurea verga armato, 

A ser- 
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A servir ne condusse il valoroso 
Ercole audace alla Jardania Ninfa. 

Ma ligio servo a te Vener mandommi , 
Non il saggio Mercurio. A te già nota 
E' l’ Arcadica vergine Atalanta : 

Ella il virgineo fior serbando intatto. 
Severi, ed infiessibil dell' amante 
Milanion il talamo fuggia. 

N’ebbe Vener di ciò dispetto, ed ira, 

E fé’, ch’ei, che non era amato in pria. 
Tutto di lei poi n’occupasse il core. 

Cedi, o cara, a’ miei prieghi, e non volere 
Di Venere destar il crudo sdegno. 

Si disse, e della schiva giovinetta 
Mosse il cor ripugnante , e con soavi 
Parolette , che amor destano in seno, 
Lusinghier la sedusse. Taciturna 
La vergine chinò le luci a terra, 

E tinte di rossor le guancie ascose. 

Lieve lieve talor sotto le impresse 
Vestigia del bel piede il suol radeva, 

Ed in atto gentil vergognosetta 
Stringeasi intorno agli omeri la vesta. 

b 
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I segni questi son della più certa 
Persuasion de! cor: ed in fanciulla, 

Che al letto maritai piegò la mente, 

II silenzio è promessa. Ero nel seno 
II dolce amaro pungolo di Amore 
Avea già accolto, e di bel foco ardendo 
Stupida rimanea per la beltate 
DeH’amabi! Leandro. Or mentre al suolo 
Ella chini teneva i suoi begli occhi , 

In sembiante di amore smanioso 
In vagheggiar non si stancava ei mai 
11 morbido di lei nevoso collo. 

E dalla faccia alfin ella stillando 
Di bel pudor un liquido rossore, 

Così disse a Leandro in dolci accenti : 

Co’ tuoi detti, o stranier, le pietre anch’ esse 
Mover potresti. E chi fu mai, che l’arte, 

E le vie t’ insegnò sì varie , e tante 
Delle accorte ingannevoli parole? 

Chi nel mio patrio suol, oimè! ti scorse? 
Ah! che finor tutto dicesti indarno. 

Come tu meco sconosciuto, errante 
Unirti in nodo maritai pretendi? 
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Palesemente non possiam noi certo 
Le sante nozze celebrar, che questo 
A’ padri miei non piace; e se votesi! 

Quivi abitar , qual passeggier fuggiasco , 

Tu nascosa tener non già potresti 
La Venere furtiva al guardo altrui ; 

Che degli uomin maledica è la lingua, 

E ciò, che oprò talun all’ ombre in seno. 

Ne’ trebbi poscia risuonar si sente. 

Ma dimmi la tua patria, e il nome tuo 
A me più non celar ; che tu ben sat , 
Ch’Ero è l’inclito nome, ond’io mi chiamo# 
Una sublime, e celebrata torre 
E' la magion, in cui con una ancella 
Stonimi di Sesto alla città dinanzi ; 

E sopra lido, che i profondi flutti 
Van ognor percotendo, ò il mar vicino. 

Ivi costretta ad abitar dal crudo 
Odioso voler de’ padri miei. 

Io là non ò fanciulle a me compagne. 

Nè pari all’età mia, non liete danze 
Di teneri garzoni; e giorno, e notte 
Mi rimbomba agli orecchi il suon del mare, 
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Che per contrarj venti irato freme. 
Cosi diceva , e di novel rossore 
Spargendo il volto, le rosate guancie 
Sotto il velo ascondeva , e ne sgridava 
Di troppo ardir le istesse sue parole- 
Ma dall’acuto stimolo trafitto 
Dell’ardente desio. Leandro intanto 
Entro la mente rivolgendo andava 
Il modo, onde condur potesse a fine 
La soave di Amor leggiadra impresa. 
Che prima suole lo scaltrito Amore 
Domar i cor con le saette, e poi 
Medicarne la piaga: ed ei possente 
Domator de’ mortali , a que’ medesmi , 
Su’ quali impera, è consiglierò amico. 
Egli pure a Leandro allor soccorse. 

Sì che dolente il giovinetto amante 
Alla fanciulla con tai detti accorti 
A favellar riprese: A questo core 
Nò che grave non fia , vergin diletta , 
Per amor tuo varcar anco i crudeli 
Flutti del mar, sebben l’onda di foco 
Bollisse, e navigabile non fosse. 
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Purché io mi corchi sul tuo dolce Ietto, 
L’onda cruda non temo, e del turbato 
Mar non pavento il fremito tremendo. 

Ma qui portato sopra il tergo ai flutti, 
Notando per la rapida corrente 
Dell’ Ellesponto, nella buja notte 
A te verrò sposo costante , e fido 
Molle dall’onda a riposarmi in seno. 

Che dalla tua citta poco lontano 
Stò nel castello della opposta Abido. 
Bastami solo, che dall’alta torre ' 

Tu rincontro mi mostri una lucerna. 

Che siami guida nel notturno orrore. 

In rimirar la luminosa face , 

10 diverrò di Amor nave famosa, 

E fisi ne’ suoi rai tenendo i lumi, 

Essa n’ avrò per mia propizia stella ; 

Nè Boote vedrò, quando tramonta. 

Nè il crudel Orione, e non del Carro 

11 tratto, che nel mar non mai si bagna. 

E così fia, che al dolce porto io giunga 
Della tua patria, che rimpetto è posta. 

Ma guarda, o cara, che il soffiar de' crudi 
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Venti non spenga la lucerna accesa, 
Ch'è delia vita mia lucida scorta, 

E tosto pur l’alma infelice io perda. 
Che se tu brami di saper , chi io sia. 
Il verace mio nome egli è Leandro, 
Sposo beato della bella Erone. 

Cosi accoppiarsi con furtive nozze 
Stabiliron costor, e sacra fede 
Si diero di serbar l’amor costante 
Col solo testimon della lucerna: 

Essa di fuori espor il lume acceso, 

Ed el del mare valicar i flutti. 

E trapassando della notte il corso 
In compir le vigilie d’imeneo, 

Si disgiunsero a forza, e alla sua torre 
L’una le piante rivolgeva, e l’altro. 
Fissati i segni della eccelsa torre, 

Per non smarrirsi nella cieca notte , 
Notava all’ampia popolata Abido. 

Col desir affrettando ivano intanto 
1 nuziali Ior furti notturni , 

E ad ora ad or pregavano, che il letto 
Venisse ad apprestar la notte amica. 



/ 
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E l’ombra appunto della notte oscura 
Ornai sorgeva , e il placido riposo 
A’ mortali recava afflitti , e stanchi ; 

Ma a Leandro non già, che lungo il ileo 
Del risonante mar il sospirata 
Cenno alfin attendea delle sue nozze; 

Ed osservando g(a, se pur vedesse 
11 testimon spuntar della fra poco 
Per lui lugubre, e furierai lucerna. 

Ed apparir del talamo segreto 
Il nunzio segno, che da lungi è scorto s 
Quando Ero vide della opaca notte 
Spandersi I* ombra intorno, immantinente 
Mostrò dall’ alto la lucerna accesa . 

All’ avvampar di quella Amor di viv$ 
Fiamme n’accese il core al frettoloso 
Sollecito Leandro. Ardeva in alto 
La lucerna* e Leandro eì pure ardea. 

E già dell’ onde tempestose insane 
Udendo il cupo suono romoroso 
In pria tremava, ed indi ardir facendo. 
Cosi n’andava confortando il core: 
Implacabile è il mar, Amor spietato; 
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L’oncia è del mare, ma d’ Amore il foco 
Dentro m’infiamma il cor. Prendi, mio core, 
II foco prendi, e non temer dell’onda. 

Che d’intorno si spande. Ah! tu mi scorgi, 

E pronto nell' amore or mi soccorri . 

A che fonde tu curi? E non sai forse. 

Che dall’ondoso mar Venere è nata, 

E che non pur sul mar, ma sopra i gravi 
Nostri martiri signoreggia, e impera? 

Disse, e le vesti dalle belle membra 
Con ambedue le man si trasse, e intorno 
Al capo se le avvinse, e ratto un salto 
Spiccò dal lido, e si gittò nel mare; 

E ognor rimpetto al fiammeggiante lume 
Della lucerna, con ardente foga 
A notare si pose , a se medesmo 
Carico ei stesso, e remigante, e nave. 

Su l'alta torre con la face in mano 
Ero si stava, e d’onde impetuoso 
Soffiava il vento, col disteso manto 
Ad ora ad or la Iampana copriva; 

Fin eh’ ei con grave ed affannata lena 
Giunse di Sesto alla bramata sponda. 
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Or' àn schermo le navi , e fido asilo . 

Alla sua torre l’anelante sposo 
Ella condusse, e tacita abbracciollo 
Fuori dell’uscio, mentre ancor grondanti 
Avea le chiome di marina spuma. 

Indi guidollo del virgineo albergo 
Entro i riposti penetrali ascosi , 

Ove si aveano ad apprestar le nozze,- 
E a lui le membra rasciugonne, e il corpo 
N’unse con odorato olio di rose: 

Cosi del mar il grave odor n’estinse. 

E sopra molle sprimacciato letto 
Abbandonata in braccio al caro sposo, 

Che dal travaglio ancor stanco anelava, 

In tai voci amorose il labbro sciolse: 

Sposo soffristi assai, ciò che non altro 
Sposo prima di te giammai soffrlo: 

Sposo soffristi assai: dell’onda salsa 
Bastati il rio sapor, e il nauseoso 
Odor di pesci, che dal fondo esala 
II mar fremente. Ah! nel mio seno ornai 
Lieto riposa, e i tuoi sudor rasciuga. 

Ella cosi diceva, e tosto a lei 
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Il cinto virginal egli disciolse. 

E quindi cominciar le dolci leggi 
Ad osservar di Venere benigna. 

Nozze eran queste sì, ma senza danze; 
Eravi il letto, ma senz'inni, e canti; 

Nè vate alcun ai maritali riti 
Giuno invocò : di nuziali tede 
Splendor non venne a irradiarne il Ietto; 
Niun mosse il piede in agili carole ; 

Nè genitor, nè madre veneranda 
Cantarono Imeneo . Nelle ore amiche , 
Adempitrici delle oscure nozze, 

Il Silenzio apprestò le geniali 
Tenere piume, e il talamo costrusse, 

E l’ Ombra venne ad adornar la sposa . - 
Le taciturne nozze eran lontane 
De’ cantati Imenei dal lieto grido. 

Fu di quelle fedel conciliatrice, 

E ministra la Notte; e in su le piume 
Mai Leandro giacer l’Alba non vide. 

Ma già notando della opposta Abido 
A riveder gli abitator tornava, 

E insaziabil tutt’ or le tenebrose 




Interrotte sue nozze egli spirava. 

Ero tenendo ascosa a’ padri suoi 
In lunga veste l’amorosa tresca, 

Vergin di giorno, e donna era di notte. 
Ed ambedue pregavano sovente. 

Che presto in mare tramontasse il Sole. 
Cosi di amor tenendo altrui celata 
La forza insuperabile, e fatale. 

Fra l’ombre usar la Venere furtiva 
Solean costor. Ma furon brevi assai 

I giorni loro, nè per lungo tempo 
Delle nozze gioir fu lor concesso. 

Già venia la stagion, che il pruinoso 
Orrido verno i vorticosi nembi 
Incomincia a destar; e furiosi 
Soffiando i venti , infin dall' imo fondo 
Scoteano il mar con turbine sonante. 

Ed il nocchier le infide, e procellose 
Onde schivando, al suolo asciutto avea 
Tratta la bruna sua sbattuta nave. 

Ma te non trattenea del tempestoso 
Mare il timor, magnanimo Leandro. 

II segno della torre, che l'usata 
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Luce mostrava delle care nozze , 

Ti facea disprezzar l’ira del mare: 
Perfido segno , e crudo ! Ero infelice 
Dovea nella stagion del verno rio 
Sola restarsi senza il suo Leandro, 

Nè accender più del talamo la stella, 
Che fin aver dovea funesto, e breve. 

Ma sforzavala Amor, e l’empio Fato; 

E lusingata non già più la face 
Degli Amori mostrò, ma delle Parche. 
Era la notte allor, che furiando 
Più gravi i venti soffiano, ed uniti 
Si avventano del mar contro le sponde, 
Sperando di abbracciar la consueta 
Tenera sposa, de’ sonanti flutti 
Sopra il dorso portato era Leandro. 

Già l’ onda su l’ altr’ onda era travolta , 

E si ammontava l’un sù l’altro flutto; 

Il mar col Cielo si mesceva, e intorno , 
Al battagliar de’ crucciosi venti, 

Suon si destava spaventoso e orrendo. 

A Zefiro contrario Euro soffiava, 

E facea contro Borea alte minaccio 
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Il disdegnoso Noto; ed alto, e grave 
Del corrucciato mar era il fragore. 

Il misero Leandro in mezzo ai neri 
Implacabili vortici , sovente 
Alla marina Venere porgeva 
Supplici prieghi , e il gran Nettuno istesso 
Regnatore del mar anco invocava ; 

Nè a Borea rammentar l'Attica Ninfa 
Fra i marosi ommettea. Ma niuno in tanto 
Periglio porse a lui soccorso , e scampo ; 

Nè Amor già valse a rattenere il Fato. 
Egli de’ fiotti ammonticchiati intorno 
Dall’impeto venia battuto, e spinto; 

E già de’ piè la Iena a lui fiaccossi, 

E le agitate in pria braccia inquiete 
Immobili restar. Entro le fauci 
A lui scorreano i Butti, e l’onda salsa 
Suo malgrado bevea. Ma già l’infida 
Lucerna spense un aspro vento avverso, 

E spense insiem del misero Leandro 
E la vita, e l’amor. Mentr’egli ancora 
Indugiava a venir. Ero si stava, 

Senza mai chiuder le pupille al sonno, 

t 
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Ondeggiando in un mar di crudi affanni, 
Sorta era l’alba in Ciel, ed il marito 
A giunger non vedeva Ero dolente. 

Però sporgendo già gli avidi lumi 
Per l’ampio dosso dell’immenso mare, 

Se pur vedesse errar l'amato sposo, 
Mentre già s’era la lucerna estinta. 

E quando poi della sua torre a’ piedi 
Vide da’ scogli lacerato, e morto 
II diletto consorte, intorno al bianco 
Petto squarciando la trapunta veste 
Con alto rombo dalla eccelsa torre 
Precipitando cadde, e su l’estinto 
Abbracciato Leandro Ero morio, 

Così l’un l’altro appresso i fidi amanti 
Si congiunsero ancor neli’ore estreme. 
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